
TRACCE DEL SUO AMORE

VEGLIA FESTA DEI RAGAZZI

CANTO: Lui verrà e ti salverà

INTRODUZIONE: Ogni esperto cacciatore sa che per trovare la preda che sta cercando deve imparare a vedere e a riconoscere le tracce che questo ha lasciato nel cammino. Il cacciatore non ha ancora visto l’animale, non sa come sia, ma sa che c’è e si fida delle piccole o vistose tracce che esso lascia. Anche noi cristiani stiamo camminando alla ricerca di qualcuno, che ha un volto e un nome: Gesù. Ed è Lui che semina dietro a sé delle tracce particolari perché vuole farsi trovare; a noi sta solo il compito di imparare a leggerle.

1° MOMENTO: La traccia dell’Eucarestia
“Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme”                     (Lc 24, 30-33)
PREGHIAMO INSIEME:

Un pezzo di pane e un po’ di vino!

 Non è facile Signore credere che tu ti nascondi lì,

io vedo sempre e semplicemente del pane e del vino.

Eppure tu hai detto ai tuoi discepoli che perché li amavi la tua vita sarebbe stata spezzata come il pane e il tuo sangue sarebbe stato versato come il vino.

Allora quel pane e quel calice non sono solo ciò che vedo, ma mi ricordano il grande gesto d’amore che tu hai compiuto per me e per tutti gli uomini. 

E’ difficile Signore per me, che vorrei avere sempre tutto chiaro, ma voglio credere alla tua Parola e riconoscerti nell’Eucaristia. 

Come ai discepoli di Emmaus, io credo che anche a me si apriranno gli occhi e riconoscerò in questa traccia la tua presenza e io tuo volto.
CANTO: pane del cielo

2° MOMENTO: Il volto di don Bosco
“Gli presentavano anche i bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. Allora Gesù li fece venire avanti e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non vi entrerà»”

(Lc 18, 15-17)
Roda G.: Io sto con Don Bosco… perché uomo mio padre

Mi trovavo – narrò Giovanni Roda – in una delle stradette attorno a Porta Palazzo in zona Molassi. Beh! Non era il posto migliore per un prete con tutto il chiasso di bancarelle, di ambulanti, di saltimbanchi e di giocatori che si faceva. Ma Don Bosco conosceva un po’ tutti e quando era necessario non badava troppo alle convenienze. Io l’ho incontrato là, ed è stato così che ho incontrato mio padre. 
Lo avevo già visto diverse volte. Sapevo come si chiamava perché aveva agganciato certi mie compagni. M credo che non avesse mai visto me. Quando mi ha visto mi è venuto in contro tenendo in mano una nocciola e fissandomi negli occhi. Aveva quel sorriso furbo… e le tasche sempre piene di nocciole, mandorle, arachidi e altro. andava a rifornirsi dai mercanti; poi girava tra i banchi e saltimbanchi in cerca di merlotti…

E’ venuto da me ed ha schiacciato la nocciola così, con due dita, poi mi ha messo in bocca il gheriglio.

- Cosa fai qui?

- Eh, aspetto chi mi dà lavoro.

- Cosa sai fare

- Un po’ di tutto. So imparare.

- Tuo padre e tua madre?

- sono morti da tempo.

Erano morti di colera subito dopo la mia nascita. …

Saputa la mia situazione, Don Bosco rimase un poco sopra pensiero masticando e masticando, poi mi agganciò come lo avevo visto fare con altri.

- Non ti piacerebbe venire da me? 

- A fare?

- A stare. Imparare qualcosa, un mestiere.

- Eh già che mi piacerebbe.

- Allora vieni, non è lontano. …

Arrivati al cancello, prima di attraversare un cortile, ha chiamato forte:

- Mamma, venite un po’ qui. Venite a vedere che c’è.

Ha gridato proprio così, facendo festa come quando arriva un parente o un figlio….

Un giorno durante la ricreazione, mi sfuggì una brutta parola, mi diedi un colpo con la mano sulla bocca, ma era scappata. I compagni l’avevano sentita. Domenico mi avvicinò e disse: “Ti sei dimenticato dei nostri proponimenti di non far cattivi discorsi? Va’ subito da Don Bosco, raccontagli la disgrazia che ti è capitata. E’ tanto buono; vedrai che aggiusterà tutto. Io intanto andrò a pregare per te”. Non feci il niffolo, andai difilato. Ma dove trovare don Bosco? Era in parlatorio attorniato da alcuni signori. Da maleducato m’intrufolai nel crocchio. Don Bosco, sorpreso, mi disse. “Vedi, sono tanto occupato, non potresti aspettare un momentino?” Quelle persone credettero che avessi una commissione d’urgenza e si misero in disparte. Allora mi alzai in punta di piedi e dissi all’orecchio del buon padre: “Savio mi manda da lei, ho detto una bestemmia.”  Tremavo come una foglia. Don Bosco non mi sgrido, ma vidi sul suo volto disegnarsi una pena profonda! Capii la gravità della mia colpa. Quegli occhi perforavano il cuore. “Non farlo più, caro figliuolo, non farlo mai più. E’ un’offesa di Dio, sai! Il Signore non ci benedirebbe. Va’ in chiesa e recita tante volte il Padre nostro".”

Corsi dinanzi all’altare, recitai i Padre nostro e scappai via di corsa, alleggerito come se mi avessero tolto un piombo allo stomaco. Dimenticai il numero dei Padre nostro; lo sguardo di Don Bosco mai.

(volto di d. Bosco)

Le tracce che il Signore ha lasciato nella mia vita quali sono?

L’incontro con una persona, un’esperienza bella in cui ho sentito che Lui mi era vicino e mi parlava….la scrivo.(freccia e cartoncini)

CANTO: Padre, maestro ed amico
3° MOMENTO: L’esperienza  di Arese

“Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me.”     (Mt 25, 37-40)
A tutti noi è capitato qualche volta di vivere dei momenti di sofferenza e di dolore; ma ci sono persone, che sono state provate dalla vita molto più di quello che immaginiamo, ragazzi che hanno conosciuto il carcere, la morte, la violenza. Quando l’amore di Dio entra nella vita di queste persone e spezza le loro catene, riporta la pace, consola i cuori e la traccia del suo passaggio si rende ancora più visibile.

don Cinto: Mio padre era un “trovatello”

Se può servire a qualcuno la mia esperienza, la scrivo volentieri.

Mio padre era un trovatello: abbandonato  dai suoi era cresciuto in orfanotrofio, poi per strada.

Rubacchiava, dava fastidio a tutti. La sua fortuna è stato il sacrista del paese: ha avuto compassione di lui e se lo è portato a casa. Non è stato di quelli che dicevano che sarebbe finito male.

La fiducia, l’amore la speranza lo trasformavano poco alla volta. Era felice in casa di nonno Luigi, anche se c’era della povertà. Ora mio padre è morto, ma noi figli continuiamo a ricordarlo con tanto affetto: siamo rimasti in dieci a viverne il messaggio di laboriosità e di bontà.

Esperienza dei Barabba’s clown

4° MOMENTO: Una compagna: Maria
Nel nostro camminare alla ricerca di Gesù non siamo soli, Lui stesso ci ha dato una persona esperta nel saper riconoscere e seguire le tracce: Maria. Lasciamoci aiutare e guidare da Lei in questa nostra ricerca, Lei che ha saputo riconoscere, leggere e seguire gli indizi che Gesù le lasciava per arrivare alla Sua volontà.

Ci affidiamo perciò a Lei con il canto: Signora della pace
